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I INCONTRO

IMPEGNO e RESPONSABILITA’

Perché la Catechesi Familiare?


Su 120 risposte eccone alcune 

1. Battesimo e prima comunione

Perché Lucrezia ha espresso il desiderio di battezzarsi e fare la Prima Comunione, ma ormai Lucrezia è troppo grande per frequentare due anni di catechismo. Prima per seri motivi non ha potuto frequentare tale cammino eucaristico.

Le modalità le conosciamo sia io che mio marito e ci impegniamo, salvo problemi di salute, ad essere ambedue presenti con Lucrezia e comunque verrà assicurata la presenza almeno di uno di noi due quando l’altro non potrà.

Non conosco il mio parroco, ho provato a contattarlo diverse volte durante queste settimane ma probabilmente non ho mai azzeccato il momento giusto perché non vive in questa parrocchia. Il sabato e la domenica sono spesso a Roma dove abita la mia famiglia e sinceramente con Lucrezia andiamo a sentire la Messa o alla nuova chiesetta di Tor Vergata, o assieme al mio papà o alla mia mamma spesso alla bellissima chiesa di san Viviano dove è venerata la Madonna di Fatima. Io purtroppo nel mio cuore sento più un trasporto verso questi luoghi, per questo non conosco bene la mia parrocchia.

Fam. Raschellà   

2. Un lutto in famiglia

L’anno scorso ho iscritto mio figlio Fabio alla catechesi presso questa parrocchia per la preparazione alla Prima comunione. Abbiamo iniziato il corso e completato tutto, anche se il 22 gennaio è venuto a mancare mio padre. Ma al momento di scegliere la data del giorno più bello per mio figlio, abbiamo deciso di rinviarla all’anno successivo. Non per dimostrare alla mia famiglia e alle persone il rispetto (come alcuni pensano) perché il dolore che si ha nell’anima non può essere dimostrato in nessun modo, ma mi mancava in quel momento la serenità per preparare Fabio a quel giorno importante. Quest’anno (anche se gli ultimi mesi sono stati ancora più difficili), noi genitori di Fabio abbiamo deciso per la reiscrizione al corso di catechesi (2007-2008) con l’intenzione che nostro figlio incontri Gesù.

Fam. Contella

3. Secondo tentativo

2006 - Salve don Gaetano, siamo una famiglia di Cisterna, mi chiamo Daniela, mio marito Pierluigi, i miei figli Paolo di 12 anni, Alessio di 10 e Daniele che aspettiamo per la fine del mese di ottobre. Cercherò di rispondere alle domande raccontandole la nostra storia. Noi siamo velletrani da generazioni ma nel 1980 quando hanno delineato i confini territoriali per pochi metri siamo diventati cittadini di Cisterna. Abbiamo ricevuto i Sacramenti nella chiesa di San Martino. Io ho conosciuto mio marito a 17 anni ma quando ho saputo che era già stato sposato sono cominciati i guai da parte della mia famiglia, della comunità e dai sacerdoti che in molte occasioni, come per il Battesimo dei nostri figli ci facevano domande imbarazzanti. Per un lungo periodo siamo rimasti soli. Oggi dopo tante battaglie mio marito è stimato e benvoluto da tutti ma non dalla chiesa che frequentiamo. 

Noi viviamo serenamente, specialmente in questo momento particolare di attesa, viviamo in campagna con mio padre, mio fratello, sua moglie e un nipotino di 2 anni. Quando ho qualche momento di sconforto vado al cimitero a trovare mia madre Paola che se ne è andata a soli 46 anni. Quando vado mi sento più forte e i problemi si risolvono sempre. Abbiamo deciso insieme a mio marito di concentrare le nostre forze sulla famiglia e diventare genitori per la terza volta e rinunciare a cose magari più frivole. 

Per concludere, l’unica cosa che manca per essere una famiglia completa è un filo diretto con la vita cristiana, senza sentirci “diversi” dagli altri.

Sappiamo delle modalità della sua catechesi ed è quello che cerchiamo. Purtroppo anche quest’anno siamo arrivati in ritardo ma sono contenta che lei legga queste parole. Per noi primo incontro importante con la sua parrocchia.

2007 - Don Gaetano, solo due righe per riprendere il discorso che ho fatto un anno fa. La nostra storia familiare la conosce già, il nostro terzo figlio Daniele è arrivato, spegnerà la sua prima candelina a giorni; è stato battezzato nella sua parrocchia il giorno di Natale con una cerimonia bellissima. Nella nostra vita familiare tutto procede per il meglio e finalmente possiamo iniziare la catechesi familiare nella sua parrocchia.

Fam. Rocchi 

4. E’ questa la nostra comunità

Abbiamo scelto questa parrocchia perché, anche se in maniera discontinua, ci sentiamo di appartenere ad essa. Prima di sposarmi (madre) abitavo in Via della Neve, quindi facevo parte di questa parrocchia, e quando, se pur raramente, decidevo di andare a Messa venivo qui perché a differenza delle altre Chiese mi sentivo partecipe di qualcosa. 

Ci siamo rivolti a questa parrocchia per il Battesimo di nostro figlio, per le nozze d’argento dei nostri genitori e anche dei nostri nipoti hanno fatto la Comunione qui. Nelle altre parrocchie il catechismo dura due anni, ma molto del tempo è impegnato in giochi ed altro. In questa il catechismo dura un anno ma è richiesto l’impegno dei genitori. Questo per noi è importante in quanto nel momento in cui abbiamo deciso di impartire a nostro figlio i principi della religione cristiana, non vediamo perché ne dovremmo rimanere  fuori. Grazie a lei, Don Gaetano, possiamo partecipare e condividere con nostro figlio questo momento, confrontandoci con lei e le altre famiglie. 

Noi non frequentiamo la nostra parrocchia, l’anno scorso siamo andati dal parroco a chiedere informazioni e lui ci ha detto che per ordine del Vescovo i bambini dovevano frequentare il catechismo ognuno presso la parrocchia di appartenenza. Poi siamo passati da lei che semplicemente ci ha detto che la Chiesa era aperta a tutti e che lei non aveva mai chiuso la porta in faccia a nessuno.

Fam. Bastianelli

5. Modi scherzosi e caramelle

Circa un anno fa, parlando con alcuni nostri amici, è stato preso il discorso della Comunione dei bambini, in quella occasione, abbiamo saputo di lei e della sua parrocchia. In realtà, siccome ci siamo trasferiti a Velletri solo da alcuni anni, non abbiamo un vero e proprio punto di riferimento inteso come parrocchia, anche se apparteniamo a quella di S. Maria. Inoltre sia io, papà di Maurizio che  mia moglie Simona, non conosciamo i vari ambienti, proprio perché lei  è sarda ed io ho lavorato moltissimi anni fuori, quindi sentito ciò ci siamo subito interessati. 

Ad agosto mia moglie, insieme al bambino, è venuta a parlare con lei per conoscerla e per chiederle informazioni relative all’avvicinamento alla Comunione. La prima impressione avuta conoscendola è stata ottima, ossia di una persona disponibile, anche se molto esigente, simpatica e quindi un po’ fuori dagli schemi, ma soprattutto seria e con le idee ben chiare, “il bambino è rimasto colpito dai suoi modi scherzosi e dalle “caramelle”. 

Nell’occasione le richieste da lei fatte sono state eloquenti, dicendo che gli incontri di gruppo saranno abbastanza “brevi” ma, la presenza di entrambi i genitori è indispensabile al fine di poter discutere insieme di tutti i vari argomenti, facendoci capire che la cosa veramente importante non è la quantità, ma la sostanza e quindi la qualità di quello che si vuole fare apprendere. Un simpatico aneddoto: circa un mese fa, io, papà di Maurizio, sono venuto in parrocchia per sapere il  periodo delle iscrizioni; entrando l’ho conosciuta in maniera veramente “insolita” tanto che sono rimasto con il dubbio, se fosse veramente lei Don Gaetano, fino al ritorno a casa, quando, raccontando l’episodio a mia moglie e descrivendola, ho avuto la conferma di aver parlato con lei. Alla fine, dopo averla conosciuta, saremo lieti di affidarle nostro figlio per la catechesi familiare.

Fam. Pennacchini 

Come nascono i bambini?



II INCONTRO

LA FAMIGLIA


L’odore acre di nafta

Dalla rubrica “Accade in parrocchia” –  www.zetagamma.it

Aveva le scarpe sfondate e in dosso un paio di quei pantaloni che si portano col cavallo calato perché va di moda; dalle spalle gli scendeva fin su la cintola un maglione leggero che copriva a stento il corpo striminzito, impregnandolo dell’odore acre di nafta. Gli occhi erano vivi, luminosi, anche se nascondevano tanta tristezza. 

Ha tredici anni, il ragazzo di cui si sta parlando, ma il suo girovagare in cerca di affetti lo fa sembrare più grande, più grande della madre che lo ha abbandonato, più grande del padre che lo tiene come garzone nell’officina, più grande dei nonni materni che sembra siano gli unici a dimostrargli qualche attenzione.  

Alfredo (così ci piace chiamarlo), una domenica mattina è piovuto in chiesa quasi per caso e anche lì ha dovuto lottare contro alcuni bambini che per l’innata loro crudeltà lo deridevano. 

L’aggressività, che si manifesta come risorsa spontanea in un bambino che subisce ingiustizie, non può essere condannata tout court. E ingiusto era il comportamento di quei bambini, come ingiusti furono i professori, quando bocciarono Alfredo, perché aveva buttato giù una mezza parete, sfasciato una porta e fatto saltare un sanitario nel bagno… Ingiuste furono le tre note di cattiva condotta che i professori, ciechi dinanzi alle problematiche di un ragazzo, in precedenza gli avevano assegnato. Ingiusto ora appare il mondo intero agli occhi dell’adolescente che ha il solo torto di essere nato, non per sua volontà, in una famiglia sbagliata.

In chiesa Alfredo, alla facile ilarità di quei quattro marmocchi, non rispose con violenza, ma, facendosi largo, sedette tranquillo sulla panca, tra di loro, come se quello spazio gli fosse dovuto: alla stupidità innocente di quei bambini, lui, fringuello implume, aveva contrapposto la sua acerba personalità.

 Piacque al sacerdote il  comportamento di Alfredo, quando gli fu raccontato il fatto, tanto che nella domenica successiva, oltre a Marco che dava dell’irresponsabile al papà ballerino, coinvolse nell’omelia anche lui, perché l’amore che si legge nel vangelo e che si predica fosse vissuto dai bambini nelle situazioni concrete a loro familiari e dai grandi, distratti il più delle volte da interessi personali, nell’ambiente dove sono chiamati essi stessi a essere educatori.

Gli effetti positivi non si fecero attendere. 

“Domenica il sacerdote ci ha fatto conoscere due bambini e tutti e due hanno dei problemi in famiglia. Un bambino ha il papà che vive in un’altra parte e l’altro bambino ha invece la mamma che non vive con lui e lui sta col papà. Io, rispetto a loro, sono più fortunato perché ho tutti e due i genitori a casa con me. Mio papà però lo vedo poche ore al giorno perché lavora sempre; si alza la mattina quando è ancora buio, torna per il pranzo, poi va di nuovo a lavoro e torna la sera tardi, quando noi abbiamo già cenato. Lui non ha tempo per stare con me, per venirmi a prendere a scuola, per aiutarmi a fare i compiti. Questo mi dispiace e lui dice che se non va a lavorare, noi non possiamo stare bene.

Anche mio papà non mi ha mai accompagnato a messa, perché lavora anche la domenica. Però la sera, quando torna, per un’ora gioca con me e mia sorella e ci fa divertire. Anche se non ci segue molto, per me e per mia sorella, nostro papà è un papà buono. Ivan

E’ necessario che i genitori riempiano certi vuoti, troppi, nelle giornate dei loro figli, se non vogliono che altri intrusi li occupino. Il vuoto sono le ore che i figli passano senza controllo dinanzi al televisore perennemente acceso; il vuoto è il tempo che gli adolescenti trascorrono a navigare su internet, senza una figura solida al fianco che li aiuti a distinguere ciò che è buono da ciò che lo è meno; il vuoto è la solitudine e la noia che si consumano all’interno di certi appartamenti, dove,  anche se i frigoriferi sono pieni di ogni ben di Dio e le stanze dello svago traboccanti di giocattoli, nell’aria manca comunque una voce che dica qualcosa.

 E quel vuoto lo riempiranno più in là le esperienze affrettate nei rapporti sessuali, le prove scellerate dei primi spinelli o la nefasta frenesia di essere ad ogni costo violenti.

“La scorsa domenica il sacerdote ci ha fatto emozionare. Ha chiamato un bambino che ha raccontato la sua storia. Il bambino ha raccontato che non è mai accompagnato dal papà, perché il papà (separato dalla moglie) la sera del sabato va a ballare e fa tardi e così non ce la fa ad alzarsi la mattina dopo.

Dopo aver parlato di Marco, il sacerdote ha chiamato un altro bambino di cui non ricordo il nome. Forse questa è la storia più triste delle due: parla di questo bambino che ha i genitori separati, ma vive solo con il padre. Purtroppo al posto di andare a scuola come tutti gli altri, lavora come meccanico.

Mentre il sacerdote raccontava queste storie, io pensavo alla mia famiglia, perché al contrario dei due bambini, io mi ritengo fortunata ad avere una famiglia dove è tutto a posto. Secondo me, tutti i papà sono irresponsabili, se non si prendono cura dei figli. Ma, oltre a questo secondo me, tutti i bambini dovrebbero andare a scuola, non a lavorare.” Giulia

Il bambino, che abbiamo chiamato Alfredo, in realtà al mattino va a scuola, ma sappiamo anche con quali risultati: nella sua pagella ci sono solo insufficienze. Tra le varie discipline lui ama in modo particolare “Scienze”  e se anche in questa materia busca un giudizio negativo, tutto fa pensare che alla solita famiglia scombinata, fa da contro altare, purtroppo, la solita scuola responsabilmente distratta.

 “L’altra domenica c’erano due bambini con senza i genitori, per esempio Marco di 10 anni ha detto al sacerdote: leggi il mio foglio prima di tutti, perché il suo era importante e dice che l’altra domenica sono venuto con mia madre perché il mio papà va sempre a ballare il sabato finché non diventa tardi e poi quando ritorna a casa è stanco e va a dormire e non può venire. 

Poi un altro bambino di 13 anni viveva solo con il papà perché la sua mamma è scappata da casa; il papà deve lavorare sempre e lui lavora fa il meccanico e oggi è venuto con una sua amica che aveva incontrato e gli ha detto vuoi venire con me in chiesa e lui rispose va bene vengo ed è venuto.

Quando i genitori si lasciano e non gli frega niente dei loro figli, succede questa cosa brutta.” Patrik

E qui entra in gioco la comunità cristiana che alla domenica si incontra per pregare e per capire come mettere in pratica il comandamento dell’amore.

Ora il bambino, che ormai ha 13 anni, sembra abbia intenzione di venire a messa la domenica, accompagnato dalla signora che gli è amica. Già l’ultima volta che è venuto era più rassettato, puzzava meno di nafta e le scarpe che indossava erano  quasi nuove. Anche i bambini, che all’inizio si prendevano gioco di lui, ora sono più tranquilli e più consapevoli del bene di cui loro godono, senza troppa fatica, presso famiglie normali.  

Alfredo deve fare ancora la prima comunione. Gli ho chiesto se intende ricevere questo sacramento con i bambini che ha incominciato a conoscere. La risposta è stata affermativa. Forse anche Alfredo, come mille altri suoi coetanei, finalmente può sognare un giorno bello, tutto per sé, magari in compagnia del papà che nella foto ricordo teneramente gli poggerà la mano sulla spalla.  

*** 

Mamma, papà insegnatemi a pregare



Le famiglie allargate

1. Nonostante io stessa sia al secondo matrimonio

Tema di questa domenica: “La Famiglia”. 

In chiesa c’è stato presentato dal sacerdote un gruppo di persone: madre, padre, figlia sorellastra, una terza compagna ecc., che al dire del sacerdote si ritenevano, nonostante tutto, felici e soddisfatti. Ho i miei dubbi. Nonostante io stessa sia al secondo matrimonio (idem mio marito), sono del parere che sia stato un enorme fallimento di vita. Vuoi per i principi e per i valori che la mia stessa famiglia di origine mi ha inculcato, vuoi perché, nonostante tutto, credo fermamente che i figli abbiano bisogno di avere alle spalle una certa stabilità e avere un padre e una madre come punti fermi di riferimento.

Qualche volta ci è successo scherzando di dire alla mia primogenita che io e il suo papà ci saremmo lasciati, nei suoi occhi ho letto il terrore, l’odio e l’amore, poi è scoppiata in lacrime, singhiozzando che, se ciò fosse successo, ne sarebbe potuta morire!… Questo lo sto raccontando per farvi capire che, nonostante la mia esperienza vissuta, non sono di vedute così aperte e ringrazio Dio che, dalla mia prima esperienza, non mi siano stati donati figli.

D’Agapiti

2. non siamo ancora pronti ad accettare

La messa di domenica è stata concentrata su un concetto fondamentale per noi, partendo proprio dal presepe, dall’arrivo dei Magi e dall’unione di Maria, Giuseppe e Gesù bambino che così bene formano una famiglia. Infatti c’è sempre un momento nella storia degli uomini in cui la difesa della propria tradizione culturale vuol significare che tutto ciò che è accaduto non è stato vano, che il tormento,la gioia, l’odio, l’amore folle e smisurato, per affermare la realtà di una passione continuano a vivere e ad avere un senso.

Ciò ci unisce tutti per difendere una tradizione culturale che sentiamo minacciata da diversi pericoli; ma il concetto di famiglia in senso lato non può ridursi solo al nucleo composto da genitori e figli, essa comprende l’insieme dei parenti che allargano i confini e gli orizzonti della famiglia. Molto spesso i figli si trovano all’improvviso vivere la scomparsa, il divorzio o la separazione dei genitori e riescono a superare la crisi grazie alla presenza di parenti prossimi che comunque rappresentano la continuità familiare e un posto sicuro. Ma oggi incontriamo sempre più spesso famiglie esplose e così entrano a far parte della parentela un altro papà o un’altra mamma, altri nonni e magari altri fratelli.

Ma questo capitolo che porta comunque alla distruzione della famiglia precedente e all’inizio di una nuova, sicuramente non siamo ancora pronti ad accettare e tutto ancora ci sembra molto distante dalle nostre consuetudini.

Mastrostefano (Antonella)

III INCONTRO

Da “Comunità Dialogante” 
www.zetagamma.it  - monteverde_velletri@virgilio.it  

Vorrei raccontarvi qualcosa di “Alfredo”

come l’ha chiamato Don Gaetano per salvaguardare la privacy.

Andava alle scuole elementari con mia figlia Virginia e già allora lo vedevo trascinato dalla madre, poverina sempre più magra e tormentata, sempre circondata da individui loschi, che la caricavano in macchina. Poi l’ho perso di vista per anni, fino a che, quest’estate è ricomparso davanti al mio cancello, unendosi a un capannello di vicini di casa, che stava commentando la costruzione del nuovo muro di cinta da parte del loro nipote.
I giorni successivi l’ho sempre visto fuori che cercava di guardare dentro casa, e si percepiva lontano un miglio che era estremamente solo. Il vicinato mi ha diffidato dal dargli confidenza, raccontandomi cose non edificanti sulla famiglia e affini e io non sapevo cosa fare. Alla fine ho lasciato decidere al mio cuore e all’istinto materno e con la scusa degli animali, l’ho fatto entrare. E’ stata un’estate difficile, dato che tutti i santi giorni, esclusa la pausa pranzo era qui con me. Voi ora lo vedete tranquillo in chiesa, ma era un disastro. Soffre di una sindrome da iperattività e ipereccitabilità; mi accorgevo della sua presenza sulla strada perchè la cavalla e l’asino cominciavano a correre con la coda alta, soffiando nell’aria e facendo un polverone da far west, l’asino ragliava,  i cani abbaiavano impazziti, le oche starnazzavano, il maiale gridava, le galline scappavano sugli alberi... un casino inaudito, che solo lui riusciva ad innescare con la sola presenza fisica. Poi spesso urlava come un forsennato e io uscivo di corsa pensando a quale catastrofe fosse successa, e poi erano cretinate, insomma non si poteva lasciare solo un minuto.  Un giorno esasperata l’ho inchiodato con i compiti delle vacanze e lì ho fatto un’amara scoperta, che mi ha fatto proprio male al cuore. Il suo livello di lettura e scrittura  non va oltre la seconda elementare, ha un difetto cognitivo molto grave, dovuto, mi diceva una mia amica neuropsichiatra  a ripetuti traumi psichici. (mi sono fatta assistere per non fare errori in questa circostanza delicata, la tendenza a “strafare” o a sostituirsi alla figura materna è grande).  Chissà cosa ha visto e sentito! E l’apprendimento e l’autostima si sono completamente bloccati. Avrebbe bisogno di un logopedista e di un’assistenza continuata, ma purtroppo sono situazioni delicate e io non posso assolutamente intervenire. Avrei anche potuto aiutarlo omeopaticamente, ma è un minore e ho bisogno di una autorizzazione.
 Sempre consigliata da questa mia amica, che purtroppo è a Bologna, mi sono tenuta lontana dalla sua famiglia (mi affaccio alla casa dei nonni solo per chiedergli l’autorizzazione per uscire con me) e l’ho semplicemente accolto così com’era, senza cercare di cambiare niente, ma accrescendogli l’autostima lodandolo ogni volta che faceva le cose bene, consentendogli di aiutarmi nel mio lavoro (o in ambulatorio o me lo portavo in giro) e riprendendolo quando esagerava.  Poi lo abbiamo invitato nelle nostre occasioni famigliari:  a ferragosto è venuta mia madre e io ho cucinato il cus cus all’araba (sono nata in Libia e ho imparato a farlo). Mi veniva da sorridere, lui guardava questo strano piatto, sconosciuto, ma non si è tirato indietro, ha assaggiato e gradito. E così tutte le occasioni, incluso il giorno di Natale dove ho scoperto che non aveva mai giocato a Tombola, vi rendete conto? La cosa diciamo buffa è stata che mio fratello ha in affidamento un bambino bielorusso orfano che viene a Natale e in vacanza l’estate, e paradossalmente c’era uno che stava peggio di lui!
Ieri ho scoperto che  non ha ricevuto regali per Natale e non perchè i suoi famigliari siano indigenti, non voglio esprimere giudizi, penso che facciano quello che possono.   
Quando dicevo che andavo a Messa, lui ha sempre detto “Ah i preti non li posso vedere, a messa non ci andrei mai!”   L’ho lasciato cuocere nel suo brodo per mesi, lui non aveva il coraggio di chiedermi di venire con noi, specialmente quando vedeva che mia figlia si preparava.  Poi, non molto tempo fa, una domenica mattina, non c’era mia figlia e gli ho chiesto a bruciapelo: ”Vuoi venire a messa con me, guarda che don Gaetano è diverso, sicuro non ti annoi.” E lui, più per curiosità, ha acconsentito. Era la messa in cui si parlava della responsabilità paterna...
A volte ho la sensazione che questo è l’ultimo anno utile, poi il ragazzino è perso. Mi ha raccontato che venerdì scorso con quella pioggia, è andato a pescare con un suo amico e il padre, che improvvisamente sono spariti, lasciandolo solo sotto l’acqua (infatti in chiesa domenica era senza giubbotto) ed è tornato a piedi a Velletri. Io mi sento male quando mi racconta queste cose (che va in macchina a correre con i ragazzi grandi), chissà chi frequenta, con chi va. Non ci posso pensare.
Non credo che possa fare altro che avere fede, ma ora mi sento più forte perchè ho anche il vostro sostegno. 
Grazie a tutti
Carla (veterinaria)

Quando la famiglia non c’è…

Siete contenti di vivere nella famiglia che vi ha accolto quando siete nati?

Perché, sì? Perché, no?
Non sono contento della mia famiglia perché mi sento barellato, perché cambio case in continuazione, perché non so con quale genitore stare. Io vorrei che mia madre fosse una persona onesta, che avesse un lavoro fisso, vorrei che passasse del tempo con me e che fosse sincera con me.

Da papà vorrei che fosse più sincero con me, che mi aiutasse a studiare, che pensasse anche a me invece che solo alle cose sue, vorrei che avesse un lavoro fisso anche lui e che mi desse in dietro i soldi che gli ho prestato.

Mi manca da parte di tutti e due l’affetto, le coccole e una famiglia dove si può stare tutti insieme.

Io questa famiglia la trovo a casa dei miei nonni e la trovo anche a casa di Carla e di Virginia (la figlia di Carla). Lì trovo l’amicizia, la sincerità, l’affetto, mi diverto perché ci sono gli animali, perché andiamo in giro, perché vengo invitato e io non ero mai stato invitato da nessuna parte.

Carla vuole da me che mi esprimo meglio e in italiano, che sono sincero, Virginia mi chiede di essere più delicato, meno cavernicolo.

Alfredo

Nota – Queste idee naturalmente sono state raccolte e messe in ordine da Carla.

Quando la famiglia c’è, ma non troppo…

Io sono nata in una famiglia che mi ha accolto molto bene. Sono nata prematura, ma, nonostante questo, oggi sono molto forte. Mia mamma ha un piccolo negozio e qualche volta sono stata a trovarla, invece il mio papà lavora in una….

I miei genitori si sono separati quando io avevo 2 anni. Nonostante questo il mio papà si è trovato una nuova compagna e si sono anche sposati. Io a volte sono un po’ gelosa, ma ormai ho capito che non lo devo essere. A volte vorrei rivedere i miei due genitori insieme, ma sono molto contenta anche così. La moglie di mio padre mi tratta molto bene, debbo dire che quasi tutte le volte gioca con me.

Io sono contenta di vivere sia con mia madre e anche con mio padre. A volte non sono molto contenta di andare con il mio papà perché lui a volte mi dice di dare alla moglie “vagli a dare un bacio”, ma io lo so che bisogna darlo!…Comunque io gliel’ho sempre dato e non mi sono mai dimenticata di darle un bacio. (R. L.)

Quando la famiglia c’è, ma non basta…

Quando la famiglia c’è, nonostante tutto…

Sono rimastra molto colpita dalle affermazioni apparse sul mio conto riguardo alle famiglie allargate. (Vedi “Le famiglie allargate”  1. Nonostante io stessa sia al secondo matrimonio di D’Agapiti e  2. Non siamo ancora pronti ad accettare di Mastrostefano A.).

  Io non mi ritengo felice e soddisfatta della mia situazione di separata (mai sposata peraltro) sola con una figlia da crescere. Per anni mi sono colpevolizzata e ho portato dentro questo senso di fallimento (che si allargava poi anche a tutto ciò che facevo). Poi dopo un percorso doloroso sulla consapevolezza che non finirà  mai , sono arrivata ad accettare questa mia situazione come parte della mia storia personale.  Sento di avere, più che la coscienza tranquilla, il dovere di trasformare questa esperienza in qualcosa di positivo per mia figlia e per me. So che ho concepito V. nell’amore e la abbiamo fortemente voluta, avevamo grandi progetti e altrettante illusioni.

 Ciò che non accetto da parte delle signore che hanno scritto sulle famiglie allargate è il giudizio sommario e questa difficoltà ad accettare altre realtà e di seguito anche le persone che ne fanno parte.

Mia figlia, nonostante la separazione, ha avuto sempre una stabilità abitativa e affettiva  sia da parte mia che del padre. Mi sono dedicata interamente a lei crescendola ,senza mollarla da parenti e nonni. C’ero sempre io da davanti a scuola, quando baby sitter e nonni prendevano regolarmente i bambini di coppie sposate, sballottati in giro da genitori troppo indaffarati. Ho rinunciato completamente alla mia velleità di donna in carriera per stare vicino a lei e ho dovuto ricominciare da capo inventandomi un lavoro che mi desse la possibilità di seguirla.

Più di una volta mia figlia ha consolato amichetti che si sentivano soli all’interno delle loro famiglie “regolari”, che a scuola scoppiavano a piangere  e a tutt’oggi a scuola chi compie atti di micro teppismo o chi ha problemi seri vive in  una famiglia regolare.

Non vi dico questo per giustificarmi, ma per condividervi che la vita a volte ci pone di fronte a grandi difficoltà o in situazioni che mai pensavamo di affrontare e uscirne vivi.

Fare di tutte le erbe un fascio non è giusto, ogni situazione sia famigliare che di separazione è unica, è quella storia fatta da esseri umani che sbagliano e che spesso parlano attraverso le loro ferite, più che con  il loro cuore e che l’orgoglio e l’arroganza non fanno più incontrare.

Mia figlia ha un ottimo rapporto con il padre perchè grazie a me, è riuscita a stabilire un dialogo, a volte anche uno scontro, ma sempre costruttivo. Le ho mostrato la  parte più bella del padre e le ho fatto accettare anche le sue debolezze, come le mie e le chiedo scusa quando sbaglio, perchè anche lei possa farlo nell’umiltà. 

 Non sono un essere virtuoso, ma ho voluto ricostruire dalle ceneri, come la Fenice, qualcosa di positivo e anche noi abbiamo qualcosa da condividere e offrire come esperienza a una “famiglia regolare”. Carla


IV INCONTRO 

DIO nelle coscienze 

Anche noi siamo famiglia

Dalla rubrica “Accade in parrocchia” –  www.zetagamma.it 

Pensavo quella sera di riguadagnare in fretta, data l’ora e il freddo, gli appartamenti privati che tiepidi mi attendevano per la cena, ma una figura minuta con in testa un cappuccio sgargiante color rosa, facendosi largo rumorosamente tra le sedie già in disordine, mi annuncia l’arrivo di due coniugi che mi avrebbe voluto far conoscere.  Sbucano infatti dalla penombra, una signora che le giuste misure rendevano gradevole alla vista con a fianco un bambino imbambolato e spaesato, e un signore che portava a mo’ di gerla sulle spalle una culla di vimini dove dormiva un bambino nato da pochi mesi.

E’ passato del tempo prima che il gruppetto si sistemasse nel piccolo spazio dell’ufficio parrocchiale, tornato a essere caldo con i due fili incandescenti della stufetta elettrica, accesa di nuovo per gli ospiti inattesi.

Al bambino i confetti, residuo di un battesimo, non piacquero e neanche le caramelle che con colori variopinti dal cestino, posto sulla scrivania, invitavano chiunque a compiere piccoli peccati di gola. 

I bambini di oggi sono sazi di tutto, ormai, ed è difficile farseli amici offrendo loro la tradizionale sciocchezzuola. I bambini di oggi hanno altro da pensare e i compiti chiamati a svolgere in seno alla famiglia sono diventati davvero onerosi per loro.  

“Si tratta solo di piccoli problemi!”, disse la mamma che avevo dinanzi, mentre con affetto e dedizione toglieva al bambino il giubbotto imbottito. Dovetti attendere del tempo prima di capire di che genere fossero quei “piccoli problemi”. Del resto si fa fatica, quando si parla con un prete, chiamare le cose con il proprio nome, conoscendo le reazioni che in lui potrebbe scatenare la verità.

- Quanti figli avete?

- Quattro. E, se non si spaventa, le spiego anche come siamo messi.

La risposta mi era venuta dal papà che giocava con voluta disinvoltura a infilare il ciuccio nella bocca dell’ultimo nato.

Loro, divorziati con figli, si incontrarono un giorno e misero su famiglia portandosi come dote ciascuno i nati dei primi matrimoni: lui due bellissime ragazze, lei il bimbetto che ora ha dieci anni. Poi, dal nuovo amore, fecero nascere la quarta creatura, quella che frigna ora nella culla di vimini.

Mi guardarono sorpresi i due coniugi “irregolari” nello scorgere la mancanza di una qualsiasi meraviglia sul mio volto, e si preoccuparono, perché ritenevano impossibile poter apparire  “normali” agli occhi di chicchessia, come se qualcuno all’improvviso avesse azzerato le angosce e le ansie che altri, specie familiari e preti, avevano disseminato nel loro animo abbondantemente.

- Le relazioni tra i figli come sono?

- Ottime!… Viviamo in un equilibrio perfetto, siamo tre maschi e tre femmine.

Fu ancora una volta il papà a rispondere, rassicurandomi  sulla bontà delle scelte da loro fatte prendendo come criterio di valutazione proprio l’armonia e la serenità esistenti tra i figli, pur essendo, questi, il frutto dell’amore di tre letti diversi.

In chiesa, la domenica precedente, mi era capitato un fatto simile. Sempre per caso, sempre nella maniera più semplice possibile, una “famiglia allargata” aveva preso posto sul  lato destro dell’altare. 

Quando li ho interpellati, la complessità della situazione ha divertito tantissimo i bambini che, curiosi, si chiedevano di chi fossero figlie le due ragazze che si tenevano quasi per mano, e se quel signore, che si dimostrava tanto sicuro di sé, fosse davvero il papà dell’una e dell’altra, e, finalmente, perchè mai una delle due signore, vicine all’uomo, non fosse la mamma né dell’una né dell’altra…

 In quel momento di legittima curiosità i bambini hanno imparato a chiamare quella faccenda “famiglia allargata”. Di questa informazione liberatoria hanno poi approfittato per raccontare ciascuno la propria esperienza. 

“Il sacerdote oggi ha parlato della famiglia. Io penso che la famiglia è importante, la mia è composta da mamma e papà anche se papà ne ha un’altra perché i miei genitori sono separati. Io ho anche una sorella da parte di papà e io le voglio bene e ritengo che lei fa parte della mia famiglia.” (Mauro)
“Domenica scorsa il sacerdote ci ha fatto conoscere due figlie nate da un papà e da due mamme diverse.

Anch’io faccio parte di una famiglia allargata, sono contento di avere un papà, anche se è lontano, L’uomo che sta con mamma è come un amico, e in più ho un fratello acquisito e una sorella che  per me è importantissima.” (Fabio)

Tra gli scritti che i bambini mi hanno consegnato, dopo aver vissuto l’esperienza di quella messa, oltre a questi due, ne ho trovati altri più o meno dello stesso tenore. Il che mi fa supporre che di famiglie allargate ce ne sono molte, ormai, nel tessuto ordinario della comunità civile, e che, nonostante le difficoltà concrete, quei genitori, almeno alcuni, con intelligenza e buona volontà riescono ad assemblare con l’apporto dei figli nuovi nuclei familiari. 

Anche qualche genitore di “famiglia allargata” ha scritto, manifestando serenità per aver perseguito, nonostante tutto, la naturale esigenza di fare famiglia.

“Faccio parte di quella che viene definita “famiglia allargata”: ho un compagno e tre bellissimi bambini che stanno crescendo con rispetto, amore e serenità.

Mi riesce difficile trovare le differenze tra una famiglia “normale” e la mia, com’è difficile spiegare ad un bambino il perché la sorella non avrebbe diritto al battesimo solamente perché i genitori, per vari motivi, non sono sposati. Sono divorziata e per fortuna sono riuscita a ricreare una famiglia. 

Perché la Chiesa in questi casi condanna e non perdona?”

Con serenità posso dire di non aver mai rifiutato il battesimo a bambini i cui genitori, nonostante la loro posizione irregolare, davano segno di fede autentica. Ma la cosa che comunque mi angoscia è la insensibilità, l’incapacità, la non volontà, l’impossibilità di una chiesa gerarchica, cocciuta nel difendere le sue posizioni, di aprire gli occhi dinanzi a certe situazioni che nessuna volontà al mondo potrà modificare, se non recando danno ai figli senza colpe.

Dopo gli accadimenti della “Sapienza” tanti cattolici scrupolosi si sono indignati e numerosi sono accorsi in Piazza San Pietro a gridare parole di conforto. Dietro il colonnato, che fa da sipario a quella piazza, qualcuno ha sofferto per l’ostentazione di forza che, nel groviglio di strani interessi, è diventata cagnara; qualcuno ha sofferto anche perché da quella stessa piazza stenta a venire un sorriso di perdono per quei genitori che con figli senza colpe vogliono ugualmente fare famiglia.
Noi abbiamo Dio a casa nostra.

 

Portavo a scuola mia figlia stamattina e cercavo di tranquillizzarla sulla presenza di Alfredo nella nostra vita.

Un po’ di gelosia per il clamore suscitato da questo ragazzino che cattura parte della mia attenzione e divide con lei alcune parti della nostra quotidianità.

Le ho detto che questa era la migliore preparazione alla prima comunione, al di là di concetti astratti, di preghiere, di messe rituali e a volte un po’ barbose, di passi del Vangelo di difficile applicazione nella nostra vita (es. porgi l’altra guancia), o di posizioni della chiesa inaccettabili, chi più di lei in questo momento ha lo strumento per capire il messaggio di Cristo? Chi meglio di lei, attraverso questo essere bisognoso di amore e di amicizia, impara ad applicare il Vangelo e a coglierne tutte le sfumature?

E, se dovessi rispondere a quella difficile domanda “chi è Dio?”, per me Dio è Alfredo. Dio ha detto che si è fatto uomo, che lo troviamo nei poveri, nei bisognosi, nei malati, nei reietti. Bene, io ce L’HO IN CASA! Dio è venuto da me, ha bussato alla mia porta e io, per fortuna, l’ho fatto entrare.

Mia figlia mi guarda e rimane perplessa. “Ho una madre che parla con gli animali e interpreta le risposte”.  “Guarda, osservo, ti ha detto che è d’accordo con me!” (Parlavo del gatto).

“ Mamma, ma che sei matta, smettila!”, dice lei spaventata.  (Continuo a sostenere che non solo gli animali ci parlano, ci rispondono pure!).

Ora le dico che Dio è a casa nostra.  “Questa è tutta sciroccata…”, ha pensato, “…ma non posso avere una madre ordinaria?”, gliel’ho letto in faccia. 

E io continuo:

“Ieri V. hai trattato male A.  Se avessi davanti quell’uomo con la barba, avvolto da un manto bianco, dentro una nuvola con un fulmine in mano,che ti guarda dritto negli occhi, lo tratteresti male?”

Lei rideva e io le ho fatto con la mano il gesto della tristezza.

Allora non trattare male A., perchè lui è Dio, e ci ha fatto la grazia di entrare a casa nostra!

Carla

DIO è anche nell’amicizia


Di DIO si può parlare con gioia


Osservazioni innocenti

Domenica scorsa io e mamma siamo arrivati a messa un po’ prima delle altre volte e poiché non c’erano battesimi, ci siamo messi in prima fila.

Il sacerdote ci ha fatto notare che era vestito di verde, il colore usato nel Tempo Ordinario. Poi ha letto alcuni pensieri sulla famiglia, scritti da tre bambini, fratelli gemelli. Dalle loro lettere si capiva che sono molto felici e sereni perché si sentono molto amati dai genitori ed ho pensato così alla lettera di Daniele sulla sua famiglia che ci è stata letta qualche domenica o venerdì fa. Lui a differenza di quei bambini e di tanti altri non si sente molto amato e non è sereno, né molto felice e questa mi sembra davvero una grande ingiustizia! 

Poi ricordo che il sacerdote ci ha detto di essere stato rimproverato dal vescovo, perché la sua messa è un po’ diversa dalle altre, poiché non si leggono sempre tutte le letture e ci ha chiesto se qualcuno di noi avesse fatto la spia al vescovo. Io penso però che la messa di Don Gaetano sia perfetta così com’è e mi piace proprio perché è diversa dalle altre! E mi chiedo, perché rimproverare qualcuno che fa qualcosa di diverso e meglio degli altri.

Fedele Lorenzo


V INCONTRO

Il BATTESIMO

I bambini che, fortunati, hanno vissuto l’esperienza della messa a partire da ottobre fin qui, sicuramente hanno assistito all’amministrazione di qualche battesimo.

In quel contesto hanno avuto modo di conoscere le fasi essenziali del rito, ne hanno condiviso le emozioni, sono stati in quelle circostanze dei veri attori.

Hanno saputo che in ogni sacramento ricorrono tre elementi e nel caso del Battesimo questi sono:

· La materia – L’acqua…

· La forma – “Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo…”

· Il ministro – Nella persona del sacerdote, o del diacono, o di chiunque altro in caso di necessità…

Hanno  notato la presenza dei Padrini, cogliendo con interesse l’importanza del loro ruolo nel proseguo della crescita cristiana del neonato…

Hanno capito il significato del Battesimo attraverso l’imposizione della “veste candida” che, oltre alla purezza dell’anima, fa riferimento  visivo alla nascita del bambino in seno alla famiglia dei già battezzati.

Hanno intuito che non si può essere cristiani, senza un’intensa vita comunitaria.

La parola ai bambini

1. Questa domenica è venuto il mio papà e credo che si sia divertito moltissimo. Il sacerdote ci ha raccontato di Giovanni Battista, però mi chiedevo perché non ci fosse un battesimo. Dopo una mezz’oretta è venuta anche mia zia di nome Paola. E’ venuta perché io, mia sorella e la mamma ogni domenica le raccontiamo divertiti, ciò che succede in chiesa, e lei si è talmente incuriosita che non ha potuto resistere dal venire. Poi tutti ci sedemmo, io mi sedei in braccio a mio padre ed ero felicissimo. Qualche minuto dopo incominciammo a pregare, c’era un silenzio che sembrava di essere ad un cimitero.

Il parroco ha chiamato Stefano con i suoi amici che ci segnalavano di sederci o di alzarci. Stefano ha preso il microfono e ci ha detto: ”Tutti i bambini della prima comunione vengano sull’altare”. Io sono corso velocemente sull’altare per recitare il Padre Nostro.

Gianmarco   D’Agapiti

2. Domenica io e mia madre al sacerdote abbiamo portato il pane con dei biscotti del forno delle Macere per il suo compleanno. Ci ha detto che una signora per regalo gli ha portato una camicia che gli andava stretta.

Ha letto tre lettere e una di queste mi ha colpito perché parlava di suo padre che non è mai presente la domenica e il sacerdote ha detto che tutti i papà devono essere presenti. Anche mio padre non c’è mai, ma questa domenica era presente con mio fratello. Mi ha fatto molto piacere vederlo fare la fila per fare la comunione.

Ci sono stati due battesimi, erano due femmine Ludovica e Matilde, volevo partecipare anche io a tenere la camiciola battesimale, ma non ci sono riuscita perché eravamo troppi e volevo far vedere a mio padre che cosa bella stavo facendo. Pazienza, sarà per un altro battesimo. 

Bressi Michela
3. Oggi il sacerdote aveva il vestito bianco al posto di quello verde perché ci ha detto che era la festa del Re dei giudei, cioè Gesù. Il sacerdote ci ha spiegato che quando Gesù è stato crocifisso  gli hanno messo una tavola di legno sopra la sua testa. Per prenderlo in giro hanno inciso la scritta I.N.R.I. che significava Gesù Nazareno Re dei giudei, ma avevano scritto la verità senza saperlo.

Poi ci sono stati due battesimi, uno di Ludovica e un altro di Matilde, allora il sacerdote ha chiamato quattro bambini per mettere il velo candido alle neonate, spiegando che erano nate prima dalle mamme e poi anche nella comunità cristiana.

Dopo il sacerdote mi ha chiamato per fare il chierichetto e fare alzare e sedere la gente. Poi mi ha detto che era l’ultima volta che gli facevo da aiutante perché altri bambini lo vorrebbero aiutare, anche se per me non era un sacrificio, ma una gioia.

Poi il sacerdote ha chiamato i bambini sull’altare per dire il Padre Nostro e a scambiarci il segno della pace con i nostri genitori. Io ho dato due cose a mamma un bacione e un abbracciane pieni d’amore.

Acchioni Stefano

5. Domenica abbiamo visto un battesimo di una bambina che si chiamava Linda e il sacerdote ci ha spiegato che oltre a bagnare la testa, quando si fa il battesimo, si deve fare anche il segno della croce sulla fronte con l’olio. E’ venuto anche il padrino che sabato, mentre facevamo catechismo, ci ha raccontato la parabola del Buon Samaritano e il miracolo di Lazzaro che è stato risuscitato da Gesù.

Il sacerdote ci ha letto anche il vangelo che parlava di Giovanni che è stato imprigionato da Erode, perché lui parlava male di Erode.

Di Cocco Luca


Uno sguardo ai dieci comandamenti riportati nel catechismo cattolico .
Poche persone sanno che sebbene i comandamenti insegnati nella Sacra Bibbia sono dieci, quelli insegnati nel Catechismo della Chiesa Cattolica sono in realtà soltanto nove! Il secondo, infatti, è stato letteralmente cancellato, e dal decimo ne hanno ricavato due "pezzi", per coprire il vuoto 

I dieci comandamenti secondo il Catechismo cattolico
Io sono il Signore Dio tuo: 
1. Non avrai altro Dio fuori di me. (1)
2. Non nominare il nome di Dio invano.
3. Ricordati di santificare le feste (2).
4. Onora il padre e la madre.
5. Non uccidere.
6. Non commettere atti impuri.(3)
7. Non rubare.
8. Non dire falsa testimonianza.
9. Non desiderare la donna d'altri.(4)
10. Non desiderare la roba d'altri. 

I dieci comandamenti secondo la Sacra Bibbia. 

Esodo 20:2-17 

1. Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d`Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. 

2. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.

3. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.

4. Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. 

5. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio.

6. Non uccidere.
7. Non commettere adulterio.
8. Non rubare.
9. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
10. Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo".

NOTE

1) Secondo i protestanti  noi cattolici saltiamo a piè pari “Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo…”.  

2) La Bibbia non dice "le feste", ma "il sabato", "il settimo giorno", ossia la nostra domenica.
3) La Bibbia non parla di atti impuri in modo generico e onnicomprensivo, ma ristringe il campo al solo “adulterio”.

4) Per i protestanti il nono e il decimo sono un unico comandamento…

I SACRAMENTI

La Chiesa Cattolica dà il nome di sacramenti a sette riti sacri, certa del fatto che attraverso di essi Cristo Risorto si fa presente, si manifesta e agisce nella storia degli uomini per renderli capaci di riprodurre nella loro vita il suo mistero Pasquale di passione, morte e resurrezione.

Dopo l'anno mille, con lo sviluppo della Scolastica nella Chiesa latina, si è limitato il significato della parola in quei segni sacri che erano riconosciuti come voluti da Cristo con una efficacia loro propria. Così i sacramenti, in questa nuova accezione, si sono ridotti a sette, e il loro numero è stato confermato dal Concilio di Trento.

Essi sono:

1. BATTESIMO

2. EUCARESTIA

3. PENITENZA 

4. CONFERMAZIONE

5. MATRIMONIO

6. ORDINE SACRO

7. UNZIONE DEGLI INFERMI

Sacramenti della iniziazione: Battesimo, Cresima. Eucarestia. 

Sono detti così perché costituiscono l'iniziazione alla vita di fede e di chiesa di coloro che credono in Cristo.

Sacramenti di guarigione: Penitenza (guarigione interiore), Unzione degli infermi (guarigione fisica e spirituale).

Sacramenti della edificazione della Chiesa: Ordine Sacerdotale (guida pastorale della comunità cristiana), Matrimonio (edificazione della piccola chiesa domestica che è la famiglia).

NOTE

1. La Chiesa ortodossa e le Chiese orientali antiche riconoscono gli stessi sette sacramenti della Chiesa cattolica, ma li definiscono "misteri" preferendo non utilizzare il termine "sacramento", inoltre preferiscono non "catalogare" i misteri in un numero ben definito, 

2. Nel Protestantesimo viene ridiscussa la natura dei sacramenti, e generalmente vengono considerati tali solo quelli di cui il Nuovo Testamento riporta un comando esplicito da parte di Gesù, cioè il battesimo, l'eucarestia e parzialmente la confessione. Gli altri segni vengono considerati riti ecclesiastici.
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Lavoro da svolgere a casa


G – Alla luce della vostra esperienza, cosa pensate del ruolo del padrino nel battesimo, lo ritenete importante o superfluo? E nella cresima?





F – Fatevi raccontare il battesimo, ricordando la data, la chiesa, i padrini,  la festa e tante altre cose. 
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Lavoro da svolgere a casa





G – Quale dei miracoli compiuti da Gesù ricordate più volentieri? Perché?


        (E’ ammesso consultare il vangelo)


F – Prova a raccontare una parabola insegnataci da Gesù.


        (E’ ammesso qualche aiutino…)





Oggi Don Gaetano ha aperto la messa con il mio foglio della domenica, avevo paura che mi chiamasse per leggerlo, ma per fortuna lo ha letto lui.


La messa di questa domenica è stata più tranquilla, non c’erano battesimi, ma io sono andata lo stesso vicino all’altare con la mia amica Michela. 


La messa di Don Gaetano mi piace perché c’è la musica, ci sono tanti bambini e quando lui parla di Gesù o di Dio ci divertiamo tutti insieme. Alla sua messa non mi annoio come nelle altre messe. Giulia
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Come ogni domenica sono stata in chiesa, Don Gaetano come sempre ha parlato di tante cose, ricordo che ha parlato anche di un bambino di nome Alfredo che ha tanto bisogno di farsi degli amici.


Io sono fortunata perché ho molti amici e anche la domenica a messa mi incontro con la mia amica di scuola così stiamo insieme e cerchiamo di capire quello che dice Don Gaetano.


Michela
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Io insieme a mamma e papà se ci penso ci sto veramente poco, perché tutti e due lavorano lontano e per tante ore, però siccome io faccio arti marziali e nuoto e il catechismo loro cercano sempre accompagnarmi. Quando siamo tutti insieme facciamo viaggi e passeggiate andiamo a trovare gli amici così io gioco con gli altri bambini perché non ho né un fratello e né una sorella. Ora che sono cresciuto capisco perché è molto importante il lavoro e per questo non piango più quando vanno via. Andrea
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Lavoro da svolgere a casa





G – A proposito dell’educazione cristiana dei figli i genitori hanno parlato  molto dei valori, ma poco o per nulla di Dio. Perché questa assenza?


F – Se pronuncio la parola “DIO”, cosa ti viene in mente di scrivere?








Sì, sono contento perché mi hanno accolto come volevo. E perché gli voglio molto bene.


E mi trovo molto bene anche se vorrei un fratellino, o una sorellina, però è meglio un fratellino.


Avrà degli occhi verdi, i capelli mori e avrà il cuore aperto e grosso come quando apri il portoncino di casa.


E lo vorrei chiamare…


Emanuele, Francesco o Simone.


D. S.
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Lavoro da svolgere a casa





G – “Chi me lo ha fatto fare?”. Se lo avete pensato o detto anche voi a proposito del vostro matrimonio, come avete reagito? Comunque, siete tranquilli in coscienza?


F – Quale preghiera conosci meglio? Quando e con chi la reciti?


Hai provato qualche volta a inventarti una tua preghiera? Cosa dici?








Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. 


Amen.



























































Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te. 


Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù. 


Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. 


Amen.











Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra; e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente; di là verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. 


Amen.











Padre nostro, 


che sei nei cieli, 


sia santificato il tuo nome, 


venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 


Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 


Amen.











Questa è la mia famiglia, siamo un po’ strani, però ci vogliamo bene e siamo uniti.


Quando mio papà è al lavoro noi gli telefoniamo tutti i giorni anche quando è in ritardo e non lo vediamo arrivare a casa.


Abbiamo una bella casa costruita con i risparmi di nostro papà.


Spero che tanti bambini abbiano una famiglia, una casa e vivono tranquilli.





Ivan
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Comunque io posso dirvi che io so come nascono i bambini.


Dunque per prima cosa ci devono essere madre e padre che devono amarsi perché decidono di mettere al mondo un bambino e quindi nel bene e nel male devono accudire questa creatura in modo giusto. Poi il padre con tanto amore dona alla moglie un seme che crescerà dentro il suo grembo e, passati nove mesi, il bambino nascerà. E questo, per come dice mia madre, è il dono più bello che si può ricevere nella vita. Finisco questo discorso dicendo che il Natale, la nascita di Gesù, è un evento bellissimo per tutti, ecco perché Gesù è un bambino speciale. Gioia
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Lavoro da fare a casa





G – Oltre al segno della croce, cos’altro avete insegnato ai vostri figli della religione cristiana?





F – Siete contenti di vivere nella famiglia che vi ha accolto quando siete nati? Perché? 











PAGE  
20

